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Un disegno di 
Gustave Dorè 
per le favole 
dei fratelli 
Qrlmm e, in 
basso. Henry 
Miller 

iFiéra del libro Neanche la biografìa 
del neopremio Nobel è un investimento sicuro. 

Perciò gli editori si aggrappano ai manuali 
di ginnastica scritti dai divi... 

rancoforte: 
Travolta 

atte Walesa 
Dal nostro inviato 

FRANCOFORTE — Lui. 
Karl Marx, è In canottiera e 
pantaloncini corti. Impegna
to In una flessione laterale 
destra; lei. Eosa Luxemburg, 
è In 'body con scaldamusco-
11, alla Jane Fonda tanto per 
Intenderci; Il tutto per pre
sentare *Aeroblc ftlr Llnke» 
{Aerobica per la sinistra), un 
libretto Ironico sulla prolifi
ca e rissosa famiglia della si
nistra europea dall'800 ad 
oggi. Karl e Rosa In tenuta 
da Club Coni urei/a sono cer
to uno scherzo, ma se 11 si vo
lesse proporre come Impro
babile manifesto-simbolo di 
questa 35* edizione della Fie
ra del libro di Francoforte, si 
coglierebbe nel segno alme
no per due aspetti: la conti
nua rivoluzione delle mode 
editoriali e la crisi del libro 
Ideologico. 

La moda, Inesorabile, 
sembra aver bruciato rapi
damente la stagione degli e-
cologlstl e del «verdi» che solo 
l'anno scorso tenevano ban
co dappertutto. Oggi si parla 
e si scrive dì ginnastica; gira
re per gli stand di numerosi 
editori statunitensi è come 
visitare una palestra: un vo
lume Intero dedicato agli e-
serclzl col pesi, John .Travol
ta e la sua ginnastica. Victo
ria Principal (la Pamela di 
Dallas) e le sue flessioni. Lin
da Evans di Dlnasty e I suol 
piegamenti. Se avete Insom
ma qualche chilo di troppo 
non preoccupatevi, c'è chi 
pensa a voi: Il modello ve lo 
fa vedere In TV o al cinema, 
a tavola vi porta 1 dolci che 
non ingrassano e gli spa
ghetti che fanno dimagrire e 
nella vostra scarna bibliote
ca vi mette 11 «Vivere bene* di 
Raquel Welch. Il libro dun
que come uno del tanti pro
dotti di un'unica catena In
dustriale, privato di ogni sua 
logica e giustificazione In
terna, sostituibile già da oggi 
con una cassetta di plastica 
per videoregistratore. 

*La trasformazione del li
bro In -un "media" volgare: 
questo — commenta Vito 
Laterza — èli rischio che lo 
vedo nello sviluppo dell'edi
toria verso forme di grande 
Industria. La nostra deve ri
manere un'attività quanto 
meno a spirito artigianale, 
non certo per lasciare 11 libro 
nella condizione di prodotto 
d'elite com'è oggi da noi, ma 
per cercare di portare un 
messaggio culturale ad un 
pubblico più largo. Certo bi
sogna tenere sempre ferma 
la qualità del prodotto, altri
menti prevarranno le logi
che deìla grande Industria 
che ragiona solo in base al 
numeri. CI troviamo qut a 
Francoforte anche per que
sto, per garantire un futuro 
ai libro; la Fiera sotto questo 
aspetto è un laboratorio di 
ricerca, un crogiuolo di spe-
rimentaztqpl per adeguare 11 
nostro prodotto alla nuova 
mentalità del nostri tempi. 
Se 11 libro tutto Ideologico del 
'63 oggi non funziona più è 
perché noi slamo diventati 
diversi, più pragmatici: e al
lora bisogna pensare al libro 
diverso per un uomo diver
so: 

Impegno culturale di ri
cerca e libri prodotti come se 
fossero saponette. Franco-
forte è anche questo: un Im
menso palcoscenico dove at
tori diversissimi recitano co
pioni altrettanto diversi. In
comunicabili tra di loro. C'è 
chi si preoccupa del progres* 
slvo arretramento dalla no

stra cultura della parola 
scritta e c'è chi già pensa a 
quale moda lanciare l'anno 
prossimo. E 11 fascino della 
Fiera Intanto resiste: quest' 
anno sono arrivati 5.735 edi
tori provenienti da 79 Paesi, 
hanno allineato nel loro 
stand 298.000 volumi e, dico
no gli organizzatori, decine e 
decine di espositori sono in 
Usta di attesa, nella speranza 
di potersi conquistare l'anno 
prossimo un posto anche 
piccolo sul palcoscenico. 

Ma tra 1 grandLattori que
st'anno è Invece mancato 
Giulio Einaudi. *No a Fran-
coforte quest'anno non vie
ne* dicono allo stand della 
casa editrice. E la crisi di cui 
si parla? *Le notizie vanno 
cercate a Torino» è la cortese 
risposta. Commenti sull'ar
gomento se ne raccolgono 
ben pochi, c'è chi non vuol 
parlare delle disgrazie del 
colleglli, chi allarga le brac
cia e dice che si tratta di que
stioni sapute e risapute da 
anni, chi dice che Einaudi è 
Inaffondabile. Intanto sulla 
parete bianca dello stand è 
affisso 11 prossimo appunta
mento col lettore della casa 
editrice torinese: la coperti
na di tPalomar», una raccol
ta di racconti di Italo Calvi
no che uscirà sotto Natale. 

Ma la quiete Intorno a Ei
naudi è II simbolo anche del
la quiete che circonda un po' 
tutta la Fiera. SI è cercato di 
«sparare» due libri all'asta, 
una biografia di Walesa 
scritta da un giornalista te
desco e un libro di Nlxon. Ma 
alla fine ci si è accontentati 
di andare alle offerte In bu
sta chiusa, senza quindi pos
sibilità di rilancio. Nessuno 
rischia o si azzarda più di 
tanto e in molti ricordano 11 
«buco* clamoroso qualche 
anno fa della biografia di 
Casslus Clay nonostante la 
presenza del grande Mo-
hammed Ali tra gii stand. 

Eia narrativa/Non c'è un 
solo titolo — commenta 
qualcuno — di cui si parli In 
tutti gli stand a parte II fan
tomatico Inedito di un fratel
lo Grlmm, per il quale l'edi
tore proprietario chiede 
10.000 dollari. Neanche 11 
Premio Nobel ha l'aria di at
tivare qualche Interesse ag
giuntivo: la casa editrice in* 
glese di William Goldlng 
sembra quasi aver recupera
to all'ultimo momento libri e 
foto dello scrittore per arine' 
garll senza risalto tra le co

pertine di altri autori. Si par
la di un romanzo pornografi
co Inedito attribuito a Henry 
Miller (vero o falso? Per sa
perlo òare occorra sborsare 
15.000 dollari). Per 11 resto 
cose già viste: I soliti Follett, 
Robblns, Le Carré, nomi e li
bri Intorno al quali si è rea
lizzata una mondializzazio
ne del mercato, scrittori si
curi come le punizioni di Zi-
co, Ingranaggi di una mac
china che fa muovere milio
ni di dollari. Da oggi all'elen
co dovremo aggiungere an
che 11 nome del nostro Um
berto Eco? 'Nessuno scrìtto-
re italiano prima di lui — os
serva Piero Gelll della Gar
zanti — aveva mai sfondato 
cosi sul mercato americano 
con il suo libro esposto a pile 
nelle librerie della Quinta 
Strada a New York. Fino ad 
oggi gli scrittori Italiani han
no avuto negtl Stati Uniti 
una circolazione limitata, 
quasi parauniversitaria. *I1 
nome della rosa» ha rappre
sentato un campanello d'al
larme per li mercato ameri
cano che si è accorto dell'esi
stenza di una narrativa Ita
liana; tanto è vero che per la 
prima volta In questi ultimi 
tempi sì registrano dagli 
Stati Uniti richieste sponta
nee per visionare autori Ita
liani*. 

Ma sembra strano Imma
ginare un Eco trasformato In 
un Ken Follett Italiano; Il 
suo libro appare piuttosto 
come un fatto unico, forse Ir
ripetibile. L'America atten
derà forse Invano altre storie 
sapienti dal Medioevo, men
tre presumibilmente dovrà 
fronteggiare lo sbarco di 
Franco Maria Ricci. La sua 
rivista, tFMR» è pron te per 11 
lancio sul mercato d'olire o-
ceano nell'aprile prossimo. 
«Sara la più bella rivista d'A
merica» afferma l'editore che 
come un novello Colombo 
cerca sponsor per offrire 1' 
Immagine di una Italia raffi
natissima. Otto milioni di a-
merlcanl avranno un saggio 
gratuito della rivista, inon
deremo l'America di bellezza 
italiana» scrive Franco Ma
ria Ricci nel manifesto pro
grammatico della sua nuova 
Iniziativa. Nel suo stand ar
redato con mobili In legno 
laccato nero e In tessuto Go
belin ci accoglie invece un si
gnore In maglietta e blue 
Jeans Usi oltre misura. Ma 
parla solo 11francese. 

Bruno Cavagnola 

Dal nostro Inviato 
SALONICCO — Thodoros An-
§helopuloa, autore di La recita, 

ei Cacciatori, di 0 Megale-
xandros, è senza dubbio uno 
dei più importanti registi cine* 
matografici d'Europa, ma a ve* 
derlo per strada non lo direste: 
piccolo, con gli occhiali, vestito 
in modo poco appariscente, lo 
ecambiereste per un impiegato 
in libera uscita. Ma basta 
chiacchierarci cinque minuti 
per capire di avere a che fare 
con un cervello fuori del norma
le. Anghelopulos capisce per* 
rettamente Pitaliano ma prefe
risce parlare in francese (ha 
studiato alla Sorbona); la sua 
conversazione procede incet
tante, serrata come l suoi film: 
impossibile coglierlo in casta
gna. 

L'abbiamo bloccato, dopo 
lunga caccia, nel bar del lussuo
sissimo Macedonia Palace, l'al
bergo che è il cuore dell'annua
le Festival di Salonicco dedica
to alla cinematografia greca. 
Per chi, come noi, si è bevuto le 
quattro ore della Recita come 
un bicchier d'acqua, conoscerlo 
è sinceramente un'emozione. 
Abbiamo un sacco di cose da 
chiedergli. 

E io, invece, non ho nessuna 
intenzione di rispondere. Sulla 
Recita e su tutti gli altri miei 
film ho concesso migliaia di in
terviste, sono temi su cui non 
voglio ritornare. Sto girando un 
nuovo film ed è l'unico argo
mento di cui sono disposto a 
parlare. 

Benissimo. Parlaci dunque 
di questo film di cui sappiamo 
poco più del titolo «Viaggio a 
Citerà*. 

E un film che mi sta dando 
un mare di problemi. Ho inizia
to a girarlo nel dicembre dell'82 
ma no dovuto interromperlo 
perché l'attore protagonista, 
Manos Katrakis, si è ammala
to. E un attore teatrale, un uo
mo di quasi 80 anni: ha preso 
freddo nel girare una sequenza 
sotto la pioggia e il film ai è 
bloccato. Ora Katrakis sta me
glio e il 20 novembre ricomince
rò le riprese. Conto di finire nei 
primi mesi dell'83 e di mandare 
il film a Cannes. Il problema ò 
che, a causa di questa interru
zione, il film costerà molto più 
del previsto. 

Puoi darci un'idea della tra
ma? 

E basata sul rapporto tra due 
personaggi. Uno, Katrakis ap
punto, e un esule che torna in 
Grecia dopo 32 anni, dopo aver 
combattuto nella guerra civile. 
L'altro, Giulio Brogi, è suo fi
glio, e il film si centra soprat
tutto su di lui: è un regista cine
matografico in crisi che attra
verso U rapporto con il padre 
mette in discussione tutti i pro
pri valori. D film è una riflessio
ne sull'amore, sulla morte. E 
sulla creazione, visto che il per
sonaggio di Brogi è un creativo, 
un artista. 

Ce ancora un rapporto con 
il mito greco classico? 

Certo. D film ò un ritorno a 
casa. Quindi, il mito di Ulisse. 
Ma è anche un film su un arti
sta di oggi che si confronta con 
questo mito « paterno, e che lo 
trova tutt'altro che indiscutibi
le. 

C i qualcosa di autoblogra-
fico nel personaggio del regi» 

L'intervista Il grande regista greco svela come sarà il suo nuovo film 
«Viaggio a Citerà»: «È l'Odissea "intima" di un uomo dei nostri tempi» 

Anghelopulos: «Vi racconto 
chi è l'Ulisse di og 

No. Durerà solo due ore e un 
quarto. Ne ho già girati i tre 
quarti 

Molti piani-sequenza, com'è 
tua abitudine? 

No, molto meno che in pas
sato. Sto usando un linguaggio, 
uno stile molto più semplici. In 
questo senso, forse, il film rap
presenterà una sorpresa. 

E, anche in questo film, tor
ni a lavorare con Brogi, che 
era già presente in «Megale-
xandroet... 

Mi sono innamorato di Brogi 
fin da quando l'ho visto in 
Strategia del ragno di Berto
lucci e in San Michele aveva un 
gallo dei TavianL Ci troviamo 
benissimo e sul set ci capiamo 
al volo, anche se io parlo in 
francese e lui mi risponde in 1-
taliano, proprio come stiamo 

Una scena della lavora
zione di «Viaggio a Cita-
ra» di Anghelopulos (la 
foto è di Sergio Coggio-
la) e. In basso, il regista 
greco 

sta? 
Sicuramente. Viaggio a Cite

rà non è un film sulla storia 
greca come i precedenti, e so
prattutto non è un film politi
co. È la cosa più «privata» che 
abbia mai fatto. Vedi, io credo 
che viviamo in un'epoca molto 
alessandrina, e mi riferisco alla 
cultura alessandrina che, nella 
Grecia antica, sostituì quella 
classica. Siamo nell'epoca delle 
biblioteche, delle biografie: u-
n'epoca di crisi, perché manca 
la creatività, e ad essa si sosti
tuisce la riflessione sulla crea
zione. Un'epoca in cui le forme 
di narrazione classiche, come il 
romanzo, tendono a sparire. 

Perché Citerà? «Un voyage à 
Cvthère» è anche una poesia di 
Charles Baudelaire, una delle 
più famose dei «Fiori del male*. 

II punto di partenza è ap
punto Baudelaire, e un quadro 
di Watteau sullo stesso argo
mento. Devi Bapere che su Cite
rà sorge il più antico tempio a 
Venere Uraniana, vale a dire la 
Venere del cielo, la dea dell'a
more inteso in senso estetico, 

spirituale. Nella poesia di Bau
delaire Citerà è il luogo dove 
l'artista contempla la propria 
anima. Io la vedo come il luogo 
riassuntivo della cultura euro
pea. D'altronde nell'800, quan
do nasce la cultura romantica 
in cui noi ancora viviamo, la 
Grecia era di moda, e tutti gli 
artisti europei venivano quag
giù, a recuperare la classicità e 
a indagare su se stessi. E d'al
tronde la civiltà greca, e quella 
latina, sono le radici di tutto il 
nostro mondo. 

Un regista come te cosa ve
de nel futuro del cinema? 

Il cinema non fa che riflette
re la crisi di un mondo. Qui in 
Grecia abbiamo da due anni un 
nuovo governo e per il cinema 
greco, cosL ci saranno più soldi. 
Ma la crisi non è solo economi
ca: è culturale, è creativa, e, so-
Frattutto, è a livello mondiale. 

governi possono cambiare, la 
crisi resta. Un singolo paese 
non la può risolvere. 

«Viaggio a Citerà» sarà un 
film «fluviale» come i tuoi pre
cedenti? 

facendo noi due. Non è l'unico 
italiano del film, alla sceneggia
tura ha collaborato Tonino 
Guerra. 

Perché in Italia non abbia
mo ancora visto né «I cacciato
ri» né «O Megalexandros», che 
pure a Venezia era stato pre
miato e che è co-prodotto dalla 
KAI? 

Non saprei proprio. L'Italia ò 
l'unico paese europeo impor
tante in cui i due fUm non sono 
usciti, nonostante le critiche 
positive. Ma i critici sono una 
cosa e i distributori un'altra. Di 
Megalexandros dicevano che 
era troppo lungo, ma secondo 
mo è un falso problema. I pro
getti della RAI, purtroppo, non 
li conosco. 

Abbiamo sempre avuto pro
blemi a trovarti dei preceden
ti. Da dove nasce il tuo modo 
di fare cinema? 

Ho studiato a Parigi dove ve
devo film dalla mattina alla se
ra. Amavo Mizoguchi, Antonio-
ni, Godard. Di Jancao, che co
me me usa molto il piano-Be-
quenza, mi piacciono solo i pri
mi film. 

Renoir ti piace? 
Moltissimo. Perché? 
Ci è sempre sembrato che 

qualcosa del tuo cinema si tro
vi, in incubazione, In «La règie 
dujeu». Sei d'accordo? 

Può darai La somiglianza è 
nella struttura narrativa, nello 
sviluppo contemporaneo di va
ria storie, di varie tracce. Senza 
dubbio è un film che amo mol
to. 

Dove hai girato «Viaggio a 
Citerà»? 

Ad Atene, a Salonicco, e in 
due villaggi. 

Mai a Citerà, dunque. 
L'isola nel film non si vede; à 

un viaggio puramente immagi
nario. 

Su Citerà, Baudelaire scrive
va: «Sopra l'isola tua, o Venere, 
/ non ho trovato che una forca, 
ritta, / simbolica, ed appesa la 
mia immagine— / Ah, Signora, 
concedimi l a forza / ed il corag
gio perché possa il corpo /senza 
disgusto contemplarmi e il cuo
re!». Una tragica contemplazio
ne di se stesai a cui, ora, nei XX 
secolo, un regista greco aspira 
di nuovo, auspice u cinema. A 
volta gli uomini che sembrano 
restare fermi sono quelli che 
maggiormente si muovono e ai 
evolvono. Come le panorami
che a 360 gradi così frequenti 
nella Recita. Buon viaggio, An-
ghal0pul08- Alberto Crespi 

Dal nostro inviato 
L'AQUILA — SI chiama 
Sven Nykvlst, ma per tutti 
noi è il direttore della foto
grafia di Ingmar Bergman, 
«quello col nome difficile». 
Definizione pigra e Imbaraz
zante, da non fargli arrivare 
alle orecchie. Meglio allora 
prendere contatto con que
sta macedonia di consonanti 
cercando di capire cosa c'è 
dietro. Anche perché tutto 

fiuol dire ad un direttore del-
a fotografia, a un mago del

l'Illuminazione come lui, ma 
non che vive di luce riflessa. 
Non sarebbe carino. 

Sven Nykvlst è all'Aquila, 
ospite d'onore, Insieme ad al
tri celebri «occhi» cinemato
grafici (da Oswald Morris a 
Haskell Wexler, da Aldo 
Tonti a Carlo DI Palma), del
la terza rassegna «Città In 
Cinema» che sta movimen
tando, da qualche giorno, la 
vita tranquilla di questa cit
tadina Incastonata tra 1 
monti abruzzesi. 

Sono loro, Insomma, 1 «di
vi» della situazione; divi sim
patici, però, gente che rac
chiude In un gesto, in una 
battuta, in un sorriso quel 
mistero del cinema che e la 
luce. Nykvlst è uno di questi, 
alto, elegante, una barbetta 
bianca alla Hemingway, un 
orgoglio trattenuto masche
rato da saggezza vichinga, 1' 
operatore di film Importanti 
come Sussurri e grida. Il flau
to magico. Scene da un matri
monio e del recente Fanny & 
Alexander, non si tira certo 
Indietro di fronte all'Inva
denza dei fans. Per fortuna. 
L'unica cosa che non gli va, 
pare, è la non perfetta pun
tualità degli Italiani, 11 quar
to d'ora accademico alla ro
vescia. 

Ma veniamo all'Intervista, 
rilasciata ad un gruppo di 
giornalisti curiosi e ammira
ti, tra un pranzo, uno stage, 
una conferenza e una pas
seggiata nel fossato. 

E vero, signor Nykvlst, che 
non sopporta gli adulatori, 
quelli che ogni volta che ha 
finito un film si congratula
no con lei per la «splendida 
fotografia»? 

Già, proprio cosi. Perché la 
fotografia non serve ad ab
bellire un film, serve a rac
contare una storia, a sugge
rire delle emozioni. Odio gli 
esercizi di stile, 11 barocchi
smo formale, la superìlluml-
nazlone. La luce è una pas
sione, non un materiale da 
virtuosismo. E credo che ci 
sia ancora molto da Impara
re 

Eppure lei passa per un e-
steta della luce, per un magi
co creatore di atmosfere-

Storie. Forse In gioventù 
era cosi, ma si sa come sono I 
giovani— Ogni Inquadratu
ra, quando si comincia a fare 
Suesto mestiere, sembra fon-

amentale. E cosi giù a riem
pire lo schermo con un muc-

Intervista «Non mi piacciono 
i film troppo illuminati... 

gli artifìci»: Sven Nykvist, 
direttore della fotografìa 

di Ingmar Bergman, parla delle 
sue atmosfere magiche 

Cerco 
la luce 

per 
regalarla 

a Bergman 

chlo di lampade, di spot, di 
«bruti» (un tipo di proiettore, 
ndr) ben disposti. Ma oggi 
no, mi Interessa la luce natu
rale, la semplicità. 

Ci può fare un esemplo? 
Certo. Quando nel 1970 gi

rai Una giornata nella vita di 
Ivan Denisovich, io e il regista 
Casper Wrede ci trovammo 
di fronte ad un classico pro
blema di luce. SI trattava di 
ricostruire l'atmosfera di un 
campo di lavoro sovietico 
durante 11 periodo dello stali
nismo. Naturalmente a-
vremmo potuto girare la 
maggior parte delle scene a 
Oslo, dentro uno studio co
modamente riscaldato. Ma 
tutto sarebbe risultato finto, 
improbabile, lontano dall'at
mosfera grigia, fredda, de
primente di un gulag. CI 
venne allora l ldea di rico
struire l'Intero campo a Ro-
ros, In Norvegia, vicino al 
Circolo polare artico. Un ge
lo da morire. Un'avventura 
allucinante, eppure fu la 
scelta giusta, perché quella 
luce naturale, abbagliante e 
gelida, divenne parte essen
ziale della storia, una «Inter
prete» del film. 

Capita la stessa cosa anche 
con Bergman? 

SI, Ingmar è un fanatico 
della preparazione del film. 
Almeno due mesi prima del

l'Inizio delle riprese, lo e lui 
facciamo sopralluoghi nel 
posti più Impensati per «cat
turare» la luce giusta. Per 
Come in uno specchio usciva
mo la mattina prestissimo, 
sulllsola di Gotland, per af
ferrare 1 cambiamenti di lu
ce dell'alba. Per Scene da un 
matrimonio abbiamo trovato 
una vecchia chiesa con un'u
nica fonte di luce, una fine
stra. L'atmosfera era cosi in
quietante e adatta al clima 
psicologico del film che l'ab
biamo ricreata In studio, 
E le t tamente , con una sola 

mpada. 
Eppure, se ricordiamo be

ne, «Scene da un matrimo
nio» e un film televisivo a bas
so costo, girato in fretta

s i , ricorda bene. Avevamo 
cosi poco tempo (e cosi pochi 
•soldi) che pensammo di met
tere Insieme una specie di 
catena di montaggio. H lune
di e 11 martedì Ingmar faceva 
le prove con gli attori, dal 
mercoledì in poi, fino a do
menica, giravamo dodici ore 
al giorno. Risultato: undici 
minuti al giorno di materiale 
buono da montare, un re
cord. 

D'accordo, ma «Scene da 
un matrimonio* a parte, la 
TV non le fa paura? 

Un po' si, anche perché già 
sento che tanta parte del mio 

n regista Ingmar Bergman • , • dMtra. il direttore delta fotografìa Sv*n ftyfcvltt 

lavoro andrà disperso tra 
una tazza di tè, un salatino e 
11 fracasso della lavatrice. 
Ma cerco di resistere come 
posso. 

Meglio il cinema, dunque? 
Certo. Con il cinema hai 

più tempo per preparare le 
scene, per girare, per mettere 
a fuoco l'illuminazione. II 
mio unico rimpianto, è che 
In America, dove pure lavoro 
parecchio, l'iscrizione al sin
dacato mi Impedisce di stare 
materialmente alla macchi
na da presa. Ragioni con
trattuali. È una sofferenza 
per me che ho bisogno di sta
re al «mirino», di controllare, 
di toccare. È una specie di 
nevrosi tattile. 

Insomma, appena può cer
ca di tornare nella vecchia . 
Europa? 

No, la cosa non è cori mec
canica, è che a Hollywood o- ' 
gnl film è realizzato da trou
pe gigantesche. C e tanta 
gente sul set, e spesso mi fac
cio convincere a superillu-
mlnare una scena per far la
vorare tutti, n primo caso 
che mi viene In testa? Pretty 
baby di Louis Malie. E per 
fortuna che è un francese», 
con una sensibilità slmile al
la mia. 

Va bene, cerchiamo di rias
sumere. Non le piacciono I 
film troppo illuminati, non te 
piacciono le bellurie artisti
che, non le piacciono 1 diret
tori della fotografia che sfida-
no I registi—Oie cosa altro c'è 
che non le piace? 

Bah, non amo fotografare 
la notte. Perché prima devi 
cacciare via le tenebre, fare 
tanta luce attorno, e poi 
riempire di nuovo tutto di 
ombre. Non sopporto gli arti
fici. 

Ma «n flauto magico» è un 
tripudio di colori, e cosi pure, 
da un punto di vista diverso, 
•Fanny & Alexander*. 

Pero si ricordi che JI flauto 
magico doveva essere appun
to magico. Tutti 1 suoi effetti 
speciali, 1 suol ghirigori fan
tastici vengono da l i . B poi 
mi sono divertito moltissimo 
a infrangere le regole, a mi
schiare f colori più diversi. 
Diciamo che è stata una va
canza eccitante. Per Fanny A 
Alexander U discorso è diver
so. Per la prima volta da 
quando lavoro con Bergman 
mi è stata chiesta un'illumi
nazione non realistica, l'illu
minazione della memoria. 
Ecco allora le tinte calde, a-
ranclonl, da riverbero del ca
minetto di tutta la prima 
parte. Tinte che racchiudono 
ricordi piacevoli, sensazioni 
fissate nella memoria». 

Un'ultima cosa: ha mai liti
gato con Bergman? 

No, con Iute impossibile li
tigare. CI stimiamo e ci vo
gliamo bene. Forse andiamo 
cosi d'accordo perché siamo 
entrambi 1 figli di pastori 
protestanti. 

Michele Aratimi 


